Biografia Alessandro Abacri
Alessandro Abacri, figlio legittimo di Antonio Abracri e Lucrezia Biffi, nacque a Milano il 20 aprile del 1895. Dai suoi documenti si può comprendere che cambiò spesso residenza ma l’ultima dimora risulta in via P. Fevisi n. 7. In tenera età rimase orfano di padre, il quale lavorava come fattorino; la madre, invece, era una lavandaia ma il suo guadagno giornaliero non soddisfaceva i bisogni dei figli, Alessandro infatti aveva anche due sorelle e tre fratelli ma di essi non vengono fornite informazioni dettagliate. Il giorno 16 ottobre del 1903 il ragazzo venne trasferito nell’orfanotrofio maschile “Martinitt” in Milano, in quanto in possesso di tutti i requisiti necessari per l’accesso quali il certificato di miserabilità, l’attestato di buona salute, la vaccinazione contro il vaiolo, il certificato di nascita e il certificato di morte del padre. Il ricorrente era uno studente e frequentava la scuola elementare maggiore maschile in via Stella. Alessandro veniva spesso rimproverato in classe a causa dei suoi atteggiamenti non conformi alle regole d’istituto. Per esempio una prima volta ha cercato di ingannare la maestra presentandole un compito ottenuto da un compagno e molte volte non era al corrente dei lavori eseguiti in classe; conseguentemente riportò 5 e 6 in condotta. L’insegnante, malcontenta, prese provvedimenti ma l’orfano continuò di repente ad avere comportamenti non idonei. Il giorno 22 novembre del 1907 venne sospeso dal professore, poiché gli rispose male, recandogli pesanti insulti. Nonostante la sospensione la sua controproducente condotta persistette, tanto che il Direttore, dopo un confronto diretto con il trasgressore decise di espellere l’orfano dall’Istituto il giorno 14 dicembre 1907, all’età di 12 anni. Una volta uscito dall’istituto il bambino partecipò alla prima guerra mondiale e cadde per la patria.    
A cura di Garbini Sara

Biografia Armellini Giuseppe

Giuseppe Armellini nacque a Milano il 12 Aprile 1888 e venne battezzato quattro giorni dopo. Rimase orfano del padre, Ezechiele Armellini di professione idraulico, ad appena tre mesi di vita e rimase in custodia della madre Del Pero Rosa, di professione inserviente per 12 lire mensili, insieme alla sorella maggiore di sette anni, in Corso Garibaldi, 31.

Raggiunti gli otto anni, Giuseppe venne presentato all’Orfanotrofio maschile dei Martinitt, il 12 Maggio 1896, insieme alla documentazione necessaria: il suo questionario di presentazione afferma che la famiglia, certificata come miserabile e autorizzata a ricevere un sussidio annuo di 80 lire, non era in grado di prendersi cura del bambino; la sorella quindicenne, di professione passamanaia, era stata costretta a lasciare il lavoro per prendersi cura della madre malata, garantendo un altro sussidio di 20 lire bimestrali. Il fascicolo contiene anche il certificato di ‘sana e robusta costituzione’ e di vaccinazione contro il vaiolo. La richiesta di ricovero incontrò i criteri stabiliti dall’orfanotrofio e il bambino venne ammesso 3 Febbraio 1899. 

Nonostante Giuseppe avesse già concluso con successo la seconda classe alla Scuola Elementare Maschile in via Moscova, 60, con una media finale di sei decimi, egli ripetè l’anno scolastico concludendolo con voti migliori e distinguendosi per la propria condotta. Infatti lo stato disciplinare riguardante la sua permanenza denota, eccetto due lievi mancanze debitamente punite, una lunga lista di note di merito. Il 3 Marzo 1901, verso la fine della sua permanenza, l’orfano ricevette un rimprovero e una punizione ritenute ingiuste e, addolorato, scrisse al rettore spiegando con sincerità l’accaduto e la propria innocenza nella speranza di essere assolto. 

Nell’agosto del 1899 Giuseppe tornò a casa in visita alla famiglia. La madre e tutrice dell’orfano scrisse al rettore (tramite il cognato Celeste Ferrari) chiedendo di poter ritirare il figlio dall’orfanotrofio prematuramente e di ricevere il suo corredo di vestiario invernale. Ella venne richiamata a colloquio con il rettore, preoccupato per 
l’impossibilità della vedova, malata e disoccupata, di prendersi cura del bambino e temendo che lei non avrebbe restituito il figlio all’orfanotrofio. La madre si giustificò dicendo di aver ricevuto pressioni da parte dei parenti ma non volle ritirare la richiesta. 

Dopo diversi tentativi il rettore riuscì a convincere la donna a riportare il bambino all’Istituto e ottenne un’istanza del tribunale che stabiliva che si sarebbe dovuto allontanare Giuseppe Armellini dalla madre Del Pero Rosa e il bambino avrebbe dovuto essere affidato all’Orfanotrofio Maschile dei Martinitt. Nonostante ciò non si ritenne necessario nominare un nuovo tutore. Il 17 Settembre 1899 la madre scrisse nuovamente affermando di essersi risposata con Valenti Giacomo e insistendo sul ritiro anticipato del figlio. Alle seconde nozze della Del Pero seguirono il ritiro dell’istanza del tribunale e una lettera dello stesso Valenti che affermava di avere un lavoro fisso (operaio palchettista) e uno stipendio sufficiente a provvedere all’orfano, con allegata la conferma da parte del suo datore di lavoro, e richiedeva nuovamente le dimissioni anticipate di Giuseppe Armellini, ora tredicenne. Questa volta la richiesta venne accolta e l’orfano lasciò l’orfanotrofio il 17 Marzo 1901.

A cura di Nigro Anna

Biografia Balconi Egidio

Balconi Egidio, nato il 1 maggio 1887, originario di Milano e domiciliato in via Rosolino Pio n. 10, fu uno dei quattro figli di Balconi Ferdinando e Taglioli Emilia. Il padre, lavoratore giornaliero, morì nel 1895 lasciando i figli e la moglie senza nessun mezzo di sostentamento.
La madre subito dopo la morte del marito decise di fare richiesta di ammissione all’orfanotrofio dei Martinitt del figlio Egidio. Il bambino fu convocato in Istituto il 7 ottobre 1896 per una visita generale. Pochi giorni dopo, il 9 ottobre, eseguì una 
rivaccinazione, completando così i requisiti necessari per poter entrare nell’ orfanotrofio.

Il giorno 10 ottobre 1897, a 10 anni, Egidio Balconi venne ammesso all’orfanotrofio diventando ufficialmente un Martinin. L’ orfano all’interno dell’istituto procedette con gli studi elementari ricevendo il 7 luglio 1899 un totale di 39 punti su 50 negli esami della terza classe.

Pochi anni dopo terminò gli studi della quinta classe con una media dell’otto, con alcune carenze in aritmetica compensate da ottime valutazioni in altre discipline come canto corale.
Raggiunta la giusta età e a studi compiuti indicò 2 arti preferite alla quale dedicarsi: meccanico elettrico e tornitore in lastra.

Poco tempo dopo l’inizio dell’istruzione professionale presso un’officina, Egidio Balconi scrisse una lettera alla madre spiegandole il motivo della sua reclusione in cella, dovuta al licenziamento dall’ officina in seguito a una discussione con il suo datore di lavoro.

Egli ricevette varie mancanze, frequenti erano quelle che riferivano la svogliatezza e negligenza dell’alunno e i suoi frequenti ritardi a lezione, puniti successivamente con la reclusione per non più di due giorni.

Nonostante ciò Egidio ricevette varie note di merito e venne spesso classificato con onore.

Il suo percorso all’ interno dell’orfanotrofio si concluse il 15 aprile 1905, dopo essere stato dimesso sotto richiesta della madre Emilia.

Durante la sua permanenza egli guadagnò un totale di 250,68 L. contenute nel suo libretto di risparmio.

Dopo la sua uscita dall’ orfanotrofio non si ebbero più molte notizie; le ultime informazioni venute a nostra conoscenza sono il suo ultimo lavoro presso l’officina municipale con lo stipendio giornaliero di 1,75 L. e la sua morte durante la prima guerra mondiale.
A cura di Zanotti Greta
Biografia Bernasconi Aristide

Bernasconi Aristide nacque ad Asti il 24 novembre del 1892 in viale P. Umberto 14 da Bernasconi Silvio, orefice, e Cafadei Maddalena, casalinga.

Aristide aveva 4 fratelli: Anna di 13 anni, sarta, Emma 11 anni, Fiorentino di anni 6 e Costantino di 4.

Dopo la morte del padre, la madre inviò una richiesta di ammissione all’ orfanotrofio maschile Martinitt per il figlio Aristide.

Il 4 luglio 1901 il bambino venne convocato dall’orfanotrofio per una visita generale e ad agosto venne ammesso provvisoriamente.

Il 19 dicembre dello stesso anno venne ammesso definitivamente nell’ istituto dove iniziò il suo iter scolastico e si dimostrò un valido studente vincendo anche un premio, che alcuni anni dopo gli fu tolto a causa di un comportamento poco corretto.

Ad eccezione di questa mancanza, il suo comportamento nel complesso fu sempre definito conforme alle regole e alle norme da rispettare.

L’ orfano durante la sua permanenza nell’ orfanotrofio lavorò presso la ditta Conalbi come incisore di metalli.

I guadagni accumulati durante il suo ricovero ammontarono a 370,03 L.

Il 13 agosto 1910, all’ età di 18 anni, l’orfano venne dimesso poiché raggiunta la massima età di ricovero all’ interno dell’ istituto e riconsegnato alla madre, sua tutrice.

Egli inoltre partecipò alla prima guerra mondiale dove cadde per la patria.

A cura di Mazzoni Elena

Biografia Enrico Bianchi
Enrico Bianchi fu un Martinin in custodia dell’orfanotrofio Martinitt di Milano dal 4 settembre 1907 all’11 aprile 1914. Egli possedeva tutti i requisiti necessari per entrare nella struttura, dato che nacque a Milano il 4 settembre 1896, risiedette in viale romana n. 29 per tutta la sua vita e fu orfano prima di padre e successivamente anche di madre. 

Il padre, Bianchi Guerrino, di professione meccanico, morì il 2 febbraio 1901. La vedova, Maddalena Zucca, di professione casalinga, sposò il fratello del defunto marito, anch’egli di nome Enrico, che divenne poi tutore dell’orfano dopo la morte della donna, il 4 agosto 1906.

 Nel corso della sua vita l’orfano Enrico portò a termine gli studi elementari, fino alla quinta, frequentò gli studi professionali, ed il primo e il secondo corso della sezione orafi. Inoltre il ragazzo portò a termine anche gli studi complementari, fino al terzo corso.

Nell’orfanotrofio fu avviato alla professione di incisore di metallo e lavorò in una fabbrica esterna alla struttura, precisamente nella ditta “Tacconi”, ubicata in via Lauro n.18, con una retribuzione giornaliera di 2,50 L. 

Il resto della sua famiglia era composto da un fratello di nome Angelo e due sorelle Antonietta e Maria. 

L’unica parente vivente, eccetto lo zio paterno, tutore di Enrico, era la zia materna Francesca, miserabile, come attesta il certificato emesso dal comune di Milano in data 19 agosto 1906.

Due giorni prima dell’amissione all’orfanotrofio, il 2 settembre 1906, l’orfano fu sottoposto alla visita obbligatoria, dove fu constatata la sua sana e robusta costituzione fisica. 

Come scritto in precedenza l’orfano partecipò alle lezioni all’interno dell’orfanotrofio.       
Nell’anno scolastico 1905-1906 l’alunno venne bocciato a causa delle cinque insufficienze su un totale di 8 materie, e per le sue 19 assenze.                                                                                                                           
Nell’anno scolastico 1907-1908 Enrico frequentò la classe terza, nell’aula n. 16, fece una sola assenza e fu promosso con 75 su 80 (certificato di compimento emesso il 15 Luglio 1908).
Nell’anno 1908-1909 l’alunno frequentò la classe quarta, nell’aula n. 23, fece 8 assenze e fu promosso con 69 su 80 (certificato di promozione emesso il 26 giugno 1909). Infine nell’anno scolastico 1909-1910 l’orfano fece una sola assenza e fu promosso con 109 su 130 (certificato di promozione emesso il 2 luglio 1910). Come scritto nei registri scolastici Enrico Bianchi concluse il suo primo corso scolastico il 10 giugno 1910.

Nell’anno 1910-1911 l’orfano fu ammesso alla sezione orafi della scuola professionale perché proveniente dalla classe quinta elementare della scuola di via Pisacane. Fu promosso al secondo corso con 9 come voto nelle materie lavoro e calligrafia. Prese poi 8 in disegno, italiano e storia naturale e 8.5 in aritmetica e geometria.                                                                                                                                                                     L’anno successivo fu licenziato con 8 in lavoro, nozioni d’igiene e disegno, 6 in lingua italiana e morale civile e 6.5 in aritmetica e geometria ed elementi di fisica e tecnologia. 

CURIOSITA’: il credito dell’orfano il giorno della dimissione corrispondeva a 372,84 L. 

A cura di Martina Mossuto
Biografia Di Felice Bonfanti
Felice Bonfanti nacque il 28 marzo 1892 a Milano e abitò in via San Celso numero 21 dove la madre Maria Casali faceva la portinaia, il padre Carlo Bonfanti, che morì il 16 novembre 1895, era un tessitore. Felice aveva anche un fratello più grande Leonardo, già sposato che viveva fuori città, una sorella più grande che lavorava come 
cravattaia e guadagnava 50 centesimi al giorno, e una sorella poco più grande di lui che andava a scuola. Dopo quattro anni dalla morte del padre, la vedova mandò all’orfanotrofio la richiesta di ricovero di Felice per la condizione di povertà in cui versa testimoniata anche dall’assegno di povertà di 10 lire che percepisce. Felice prima di entrare nell’orfanotrofio frequentò la prima elementare ma, non fu promosso. Quando Felice fu ammesso il 26 agosto 1901 fu dichiarato sano. Molti anni dopo subì una piccola operazione chirurgica all’inguine che lo portò ad una dimissione anticipata all’età di 16 ½ anni il giorno 5 settembre 1908. 

Durante la sua permanenza tenne sempre una condotta più o meno conforme alle regole nonostante tra le sue mancanze si apprende che spesso ritardasse e avesse voti negativi nelle varie materie, nonostante ciò si incontrano anche note di merito nelle quali si legge che Felice tenesse un’ottima o buona condotta. Egli, all’interno dell’orfanotrofio, frequentò la scuola elementare fino alla classe 5°, il corso complementare fino alla classe 3°, il corso di disegno ornamentale fino alla classe 3° e il corso di disegno geometrico fino alla classe 2°. Fu avviato alla professione di orefice ma la madre il 25 aprile 1906 chiese al direttore mediante una lettera la gentilezza di poter cambiare la professione del figlio da orefice a elettricista, perché il lavoro d’orefice non era gradito dalla madre. In totale l’orfano guadagnò 59 lire durante la sua permanenza. Felice, nel 1911 quando ormai era un ex orfano, richiese tramite una lettera libera di poter avere i suoi documenti per poter lavorare. 

Felice cadde per la patria durante la prima guerra mondiale.

                             A cura di Scicchitani Greta
Biografia Ferrari Luigi
Ferrari Luigi nacque il 20 agosto 1889 e venne poi battezzato il 26 settembre 1889.

Entrò a far parte dell’orfanotrofio Martinitt il 6 ottobre 1897 poco dopo essere rimasto orfano del padre Ferdinando, di professione possidente (cioè proprietario terriero), che morì il 4 maggio 1894.

Visse con la madre in un’abitazione di due piccoli locali in via Ciovasso n.7, di pigione 140L, nonostante la madre facesse la calzolaia non riuscì a permettersi di crescere Luigi e le sue due sorelle di 5 e 6 anni.

La madre si prese la responsabilità del figlio e si dichiarò sua tutrice pensando così di donare al figlio una vita migliore di quella che poteva offrirgli lei stessa.

Luigi entrò all’ orfanotrofio subito dopo la seconda visita medica il 6 ottobre 1997, entrando così a far parte dell’orfanotrofio Martinitt.

L’orfano all’interno dell’istituto proseguì gli studi elementari, ricevendo così alla fine di ogni anno gli attestati di promozione della terza, quarta e quinta elementare.

Terminati gli studi, indicò le sue due preferenze riguardo al lavoro che desiderava fare: ebanista e meccanico.

Poco dopo cominciò a lavorare come ebanista presso un’officina ma il suo lavoro definitivo, per quanto riportato nei documenti, fu incisore di metallo presso la ditta Pizzoli e Ghezzi con stipendio giornaliero di 1,60 lire.

Durante il suo ricovero all’interno dell’orfanotrofio ebbe diverse mancanze scolastiche e lavorative, frequenti erano i richiami per i suoi ritardi lavorativi e per la sua pigrizia al momento di alzarsi, puniti con la segregazione e il divieto di bere il vino durante i pasti. Nonostante queste mancanze Luigi ricevette un premio di 140 lire riguardo al suo credito e fu nominato allievo scelto.

Il suo percorso all’interno dell’orfanotrofio si concluse il 28 maggio 1907, dopo essere stato dimesso sotto richiesta della madre Erminia.

Durante la sua permanenza guadagnò un credito totale di 324,17 lire.

Non abbiamo notizie riguardo a quello che successe dopo la sua uscita dall’orfanotrofio, sappiamo solo che venne arruolato come musicante con il titolo di bombardino all’interno di una banda e che morì durante la prima guerra mondiale.

A cura di Raissa Baroni

Biografia Begozzi Zemo

Begozzi Zemo, nato il 1/09/1894, figlio di Begozzi Francesco e Germinasi Luigia Marianna, entrò nell'orfanotrofio dei Martinitt il 12/10/1903 e il tutore Germinasi Ambrogio, probabilmente lo zio, lo ritirò all'età di quasi 18 anni dall'istituto (10/08/1912). 
Germinasi Ambrogio era un orefice, risiedeva in via Stampa n^2. Zemo ha ottenuto il titolo di quinta elementare con buona condotta, ha frequentato la scuola di via Bassano Porrone e fu bocciato un anno perché poco diligente. Nel fascicolo personale si hanno solo 2 pagelle e il certificato degli esami di proscioglimento: la prima pagella è del 17/07/1903 della seconda elementare, Zemo ha totalizzato 5 assenze e 49/80 punti, il suo voto più alto era 9 in calligrafia mentre il voto più basso era un 6 in aritmetica. L'altra pagella che troviamo è di quinta elementare datata 11/07/1907, Zemo ha totalizzato 7 assenze e 79/130 punti, i maestri erano Ruffini e Ettore Lunarvi; il voto più alto era 7 in disegno, mentre nelle altre materie raggiungeva la sufficienza. Il certificato di proscioglimento è stato rilasciato il 9 luglio 1904 gli insegnanti erano Enrico Croce e Eugenia De Guarinoni, il voto più alto era 8 in aritmetica pratica scritta, i voti più bassi erano 6 tutti negli esami orali ed erano nelle materie di "lettura e riassunto delle cose lette", "aritmetica pratica" e "storia, geografia, diritti e doveri del cittadino". 

Durante la sua vita fece tutte le vaccinazioni obbligatorie necessarie dell'epoca, la prima a 6 anni, nel 1901, contro il vaiolo. Prima di entrare nell'orfanotrofio maschile di Milano fece 3 visite mediche: alle prime due l’orfano venne rimandato per gracilità e solo alla terza il 12/10/1903 fu finalmente accettato. Sempre in campo medico, 9 mesi dopo che l'ex martinin uscì, prese la tubercolosi e il fratello si rivolse all'orfanotrofio per trovare un posto di lavoro come magazziniere o fattorino. 

Durante la sua permanenza all'orfanotrofio maschile di Milano tenne una condotta rigorosa, come testimonia il fatto che non ci sono richiami o punizioni scritte nei documenti
Prima del suo ingresso all’orfanotrofio zemo viveva con la sua famiglia, che era così composta: i due genitori, lui e altri 3 fratelli: Amelia (18 anni stiratrice e guadagnava L. 0,70 quotidianamente), Francesca (di cui non si sa nulla) e Ambrogio (15 anni, orefice). Il padre si chiamava Begozzi Francesco, era un orefice e morì a 43 anni il 26/07/1898 per abuso di bevande alcoliche, era figlio di Angelo Begozzi e Dotti Petronilla. La madre Germinasi Marianna Luigia morì all'età di 49 anni il 14/11/1898, circa 4 mesi dopo il marito, morì di tisi o tubercolosi, lasciando soli i figli. Lei era casalinga e figlia di Giuseppe Germinasi e De Agostini Maria. Quando entrambi i 
genitori morirono affidarono Zemo a un parente: Francesco Necelli (il grado di parentela non è specificato) residente in via Spadari al n^8 che lavorava come fattorino nella ditta di via Silvio Pellico. Un documento chiamato "certificato di miserabilità" attesta che i parenti non sono in condizioni floride, ma che hanno badato all'orfano da quando i genitori morirono, all'orfano fu assegnato un sussidio mensile di 8 lire.
Quando uscì dall'orfanotrofio Zemo era in grado di praticare la professione dell'orefice e di iniziare una nuova vita grazie anche ai guadagni messi da parte in orfanotrofio:556, 53 lire. 

Il fascicolo di Zemo Begozzi è il numero 135/15.

A cura di Bai Rebecca
Biografia Rodolfo Baratto


Rodolfo Baratto è nato il 15 aprile 1897. Riguardo alla residenza, essendoci dati discordanti, le fonti non sono sicure: si presume che inizialmente abitasse in Via C. Vittoria 31 e che dopo la morte del padre si trasferì in Via Ferrante Aporti 34.
Era orfano di padre, Giuseppe Baratto, nato a Piacenza, ma residente a Milano dove svolgeva il lavoro di operaio, e che morì il 9 maggio 1905. La madre si chiamava Fiorina Rosalia Confalonieri, lavorava nell’ambito del cartonaggio guadagnando 1,25 
lire al giorno. La madre si trovò vedova con il carico di sei figli tutti sotto i 10 anni Rodolfo, Carolina, Iride, Antonio, Giovanna ed Elena, e non essendo in grado di provvedere sufficientemente al sostentamento familiare riceveva 120 lire all’anno dalla Congregazione di Carità.

Non ci sono informazioni riguardanti il tutore, quindi si può dedurre che la madre rivestisse questo ruolo.

Rodolfo visse in orfanotrofio dal 6 settembre 1906 all’8 agosto 1914.
Prima di essere ammesso in istituto è stato sottoposto a due visite mediche per constatare il suo stato di buona salute, rispettivamente il 13 luglio e il 6 settembre del 1906. Inoltre è stato vaccinato all’età di 8 anni e rivaccinato all’età di 11 anni.
Rodolfo ha frequentato le elementari e poi la scuola professionale umanitaria in modo diligente, ha partecipato a quattro corsi complementari ricevendo un premio, tre corsi di disegno ornamentale, un corso musicale e due di disegno lineare. Ha lavorato prima come meccanico, ricevendo giornalmente 2,8 lire presso la Ditta Traldi in via Fontana 16. Ha poi cambiato professione divenendo tornitore di metallo. 

La sua diligenza nel lavoro gli valse un premio di 10 lire e una volta dimesso si ritrovò un credito di 163, 47 lire totali. 

Rodolfo Baratto è morto combattendo per la Patria durante la prima guerra mondiale.

A cura di Elisabetta Maronati
Biografia Di Banfi Alfredo

Banfi Alfredo nacque a Milano il 15 febbraio 1883 da Teodoro Banfi, tintore, moto il 16 maggio 1884 a 35 anni, e da Biragli Rosa, servente.

L’orfano viveva con la madre e i due fratelli.
La madre, che non era in grado di mantenere tutti i suoi figli e non aveva parenti in grado di aiutarla, decise di mandare il figlio all’orfanotrofio.

Il ragazzo venne ammesso in istituto l’8 ottobre 1892 all’età di 9 anni.

All’interno dell’orfanotrofio continuò il percorso scolastico con ottimi risultati in tutte le materie. Durante tutto il periodo tenne un comportamento nel complesso adeguato ad eccezione di alcune mancanze disciplinari dovute a ritardi a scuola e al lavoro, per i quali venne ammonito, segregato, privato di divertimento e del vino. 
All’interno dell’istituto si specializzò in meccanica.

La sua liquidazione finale fu di 273.77 lire. 

Egli partecipò alla prima guerra mondiale e cadde per la patria il 7 aprile 1916 a Sabotino. 
A cura di Elgammal Nermin
Biografia Di Erminio Anzoli

Erminio Anzoli nacque a Milano il 20 dicembre 1883. Era figlio di Giacomo Anzoli, di professione lattaio, e di Velasca Francesca, di professione stiratrice. Aveva tre fratelli: Romeo di 13 anni, Arturo di 14 anni e Rosalia di 7. Il primo lavorava come valigiaio con un guadagno di 16 lire giornaliere, il secondo era uno stampatore con un guadagno di 10,50 lire, mentre la sorella era una studentessa. Erminio abitava con la sua famiglia in una casa in via Campo Lunigiano, dove la madre pagava 130 lire d’affitto. Egli frequentava la scuola elementare privata di San Carlo, ma in seguito alla morte del padre, la madre fece richiesta per l’ammissione in orfanotrofio.
Durante la sua permanenza, egli tenne sempre un comportamento non adeguato. Era un bambino violento e ribelle. Nel fascicolo sono presenti documenti nei quali sono descritte numerose mancanze dell’orfano, le quali compaiono anche nelle lettere indirizzate alla madre. Erminio era, quindi, un bambino litigioso, ribelle, non rispettoso delle regole e non diligente. A causa del suo comportamento veniva rinchiuso per 3 o 4 giorni in una cella e in alcuni casi privato delle visite e delle 
vacanze. Per esempio, nel 1894 in seguito a una lite col maestro non gli fu concesso di trascorrere in famiglia le vacanze pasquali. 

Durante la sua permanenza venne espulso tre volte: prima nel dicembre 1893, poi nel gennaio del 1894 e poi nel maggio dello stesso anno, nonostante ciò in seguito venne riammesso per un breve periodo fino all’ espulsione definitiva nel 1896. 
Il 26 marzo 1896, lui e un suo compagno scapparono durante una gita. L’ assistente della camerata Giacomo Beffa scrisse al censore informandolo dell’accaduto. Il giorno dopo, il direttore del riformatorio di Parabiago, scrisse al rettore di aver ritrovato i giovani in seguito al riconoscimento della divisa. Questa fu l’ultima mancanza di Erminio che gli valse l’espulsione definitiva dall’Istituto. 

Guadagnò 8,97 lire, le quali gli vennero sottratte per risanare un debito, il 10 aprile 1896. Tra i vari documenti del fascicolo, si può trovare una lettera di Erminio in cui chiede alla madre di venirlo a riprendere, perché in orfanotrofio si considerava trattato male: questo potrebbe spiegare il motivo per cui il bambino si comportava inadeguatamente, evidentemente sperava nell’ espulsione.

Erminio Anzoli combatté nella prima guerra mondiale, dove perse la vita.  
A cura di Pigazzi Martina
Biografia Biraghi Carlo

Biraghi Carlo nacque il 4 giugno 1900 a Milano.

Era figlio di Pietro, gioielliere di professione e di Artemilla Bonafumi, disoccupata a causa della sua vista indebolita. Il 27 febbraio 1906 venne a mancare il padre per una malattia, non specificata sui documenti rinvenuti, lasciando Carlo e la sorellina piccola di soli 3 anni. La madre, non potendosi permettere di mantenere i figli e “cavandosi a fatica da vivere”, si trasferì da via Felice Fasati (MI) a casa della sorella con i figli, pagando un affitto di L 780.

Così la madre inviò una richiesta di ammissione all’orfanotrofio Martinitt per il figlio Carlo. Nel 1908 il fanciullo si sottopose alla prima visita medica e venne ammesso provvisoriamente. Successivamente con la seconda visita medica si attestò il suo sano stato di salute e il 4 settembre 1909 Carlo venne ammesso definitivamente all’istituto.

All’interno dell’orfanotrofio frequentò tutte le classi della scuola elementare, venne bocciato in 3^ e l’anno successivo venne promosso. Alla fine del suo percorso di formazione elementare, ottenne la licenza. Nell’istituto il ragazzo mantenne sempre un comportamento consono alle norme e rispettoso nei confronti dei maestri e dei compagni che lo circondavano.
Frequentò una scuola professionale operaia maschile specializzata per la formazione di fabbri. Con il passare del tempo ebbe numerosi problemi di salute. All’inizio ebbe problemi di vista che lo portarono a perdere 5 diottrie. Questo problema venne subito risolto con l’acquisto di diverse paia di occhiali che lo aiutarono sia per il lavoro che faceva, sia per il suo benessere fisico. Più tardi fu soggetto alla mastoidite (malattia infettiva dell’orecchio medio) e il 17 marzo 1915 venne dimesso temporaneamente per poter essere curato all’ Ospedale Maggiore dove venne ricoverato per un po’ di tempo. Successivamente venne riportato in orfanotrofio, pur non essendo totalmente guarito. Qui ebbe una ricaduta che lo portò, il 30 maggio 1915, alla dimissione definitiva.

A cura di Luku Michaela

